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dei c i ttad in i e dei m ercan ti  facoltosi,  che nell’ornarsi mostravano poca differenza dalle 
nobili (1). E legante  anche il cos tum e dei fanciulli e delle fanciulle nobili : g iubboncini 
di se ta  e raso con bo t ton i  d ’oro, passam ani e trine, e in te s ta  ber re t t in i  neri « a to rno  
« de ’ quali un  velo cinto, o ghir lande di m argari t ine  di bella v is ta ,  con qualche me- 
« daglia o p ie tra  p retiosa  » <2).

Più severe le vesti,  meno m utab il i  le fogge, meno molli le usanze degli uomini,  q u a n 
tu n q u e  l’esempio del lusso venisse dal capo dello s ta to .  Per  accennare  a un solo p a r t i 
colare, il corno o b e r re t to  ducale per  le solennità ,  fu nel secolo XVI o rna to  di t a n te  
gem m e da raggiungere il valore di 194,092 duca ti ,  co rr ispondenti a  più di sei milioni 
di lire <3>. Dopo il doge Niccolò Marcello (1473), le vesti di cerimonia non m u ta ro n o  nella 
form a, bensì nel valore e nelle t in te  delle stoffe, e nel 1523 A ndrea  G ri t t i ,  di bellissimo

aspe tto  e molto  cu ran te  deH’abb ig lia tu ra ,  cominciò a 
usare la ves te  di var i  colori, con fiorami d ’a rgen to  e 
l’am pio  m a n to  con ricchissimi ricami <4). In pr iva to ,  il 
doge p o r ta v a  rosso ber re t to ,  sop ravveste  p u rp u re a  a 
larghe m aniche e con Io strascico, e calzari rossi. Dai 
grandi ai plebei era in tu t t i  il concet to  che la pom pa 
del ves tire  conferisse alla d ignità  della persona e del
l’ufficio. Nel 1502, i due am basc ia to ri  di Venezia, 
m a n d a t i  a  F er ra ra  pel m a tr im on io  di Alfonso d ’Este  
con Lucrezia Borgia, dovet te ro ,  p r im a  di lasciar la 
ci ttà ,  presen tars i  al senato  coi loro grandi m antelli 
di vellu to  cremisi,  fodera ti  di ermellino <5). II Sanudo 
non d im entica  di farci sapere che il generale B a r to 
lomeo d ’Alviano a v e v a  « o rd ina to  uno  saio d a m a 
li schin b ianco, listà d ’oro b a tu d o  bellissimo e di gran  
« precio, lavorado, et  una  sopra  ves te  di cavallo p u r  
« bianca, l is tada a oro, ut supra, bellissima et di 
« g ran  v a lu ta ,  con la qual voleva fa r  l’in t r a d a  con il 
« Re, a Milan » <6). Con t u t t o  ciò le vesti maschili dei 
Veneziani anda rono  im m uni dai chiassosi e volgari 
o rnam en ti  adope ra t i  in altr i paesi. Osserva monsignor 
Della Casa: « Le penne che i N apole tan i e gli Spa- 

« gnuoli usano di p o r ta re  in capo, e le pom pe e i ricami, male h an n o  luogo t r a  le robe 
« degli uomini gravi,  e tra  gli abiti c i ttad in i,  sicché quello che in Verona per a v v e n -  
« tu ra  converrebbe,  si d isdirà in Vinezia; perciocché questi  così fregiati,  e così impen- 
« n a t i  non ¡stanno bene in ques ta  v en e randa  città .. .  » <7). L ’ab i to  dei m ag is tra t i ,  anche 
per is trada,  era la to g a  di panno, di velluto, o di dam asco  nero, o paonazzo, o p u r 
pureo, fodera ta  nell’es ta te  d 'ormesino, e nell’inverno di pelli rare, lunga sino ai piedi, 
affibbia ta  so tto  la gola, donde usciva il collare della cam iscia  bene  accom odato  <8>.
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